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Sulla cronologia del De Verbi incarnatione (AL 719 R
2
) 

 

 

Dei quattro centoni cristiani pervenutici dall’antichità
1
 il De Verbi incarnatione è 

quello che ha suscitato minor interesse nella comunità scientifica
2
: tràdito senza tito-

lo dal solo codice Parisinus Latinus 13047
3
 dopo il Carmen ad Flavium Felicem de 

resurrectione mortuorum dello pseudo-Cipriano e prima del libro I del Carmen Pa-
schale, e proprio in virtù della sua posizione all’interno del manoscritto attribuito a 

Sedulio
4
, viene attualmente datato «dopo il IV secolo, forse nel V»

5
. 

Una disamina dei modelli formali alla base di alcune tessere riusate dall’anonimo 

centonarius suggerisce però una cronologia ancora più tarda rispetto a quella propo-

sta. 

Considerato che il vincolo principale per i poeti centonari è quello di restare i più 

fedeli possibile al modello virgiliano di riferimento, dall’analisi della tecnica com-

positiva del De Verbi incarnatione sembra emergere la scarsa perizia versificatoria 

del suo autore che attua molte infrazioni alle norme previste dal genere, accostando 

segmenti virgiliani ad aggiunte originali o a formule desunte da altri modelli poetici. 

Emblematici al fine della nostra ricerca si rivelano i vv. 11-8 in cui il momento 

del concepimento verginale di Gesù da parte di Maria viene narrato senza attingere 

puntualmente all’opera del Mantovano: 

 
Virgo matura fuit iam plenis nubilis annis, 
Cui genus a proauis ingens nomenque decusque. 
Intemerata toris (talem se laeta ferebat) 
Casta pudicitiam miro seruabat amore. 
Huic se forma dei (caelo demissus ab alto   15 
Spiritus intus alit) et casto se corpore miscet. 
Ante tamen dubiam dictis solatur amicis: 
"Alma parens, mundi dominum paritura potentem 

 

I vv. 15 s., in particolare, sono da lungo tempo oggetto d’indagine da parte della cri-

tica poiché presentano un problema esegetico e metrico di non facile soluzione. 

 
1
  Sono il Cento Probae, i Versus ad gratiam domini, il De Verbi incarnatione e il De ecclesia, editi 

da K. Schenkl 1888, 513-627. 
2
  Le maggiori notizie sul testo si trovano in Giampiccolo 2007, 53-67; Ead. 2010, 549-53; Ead. 

2011. 
3
  Si tratta del Parisinus Latinus 13047, miscellanea dello scriptorium di Corbie, trasferito nel 1638 

a St. Germain-des- Près (ms. 841), e ora conservato alla Bibliothèque Nationale de France; per 

un’ampia descrizione del manoscritto si veda Ganz 1990, 128. 
4
  La prima attribuzione a Sedulio si trova presso Martène 1733, 125-32; in Arevalo 1794, 384-91 il 

centone, di cui si nega la paternità seduliana, viene stampato in appendice così come in Huemer 

1885, 310-5. 
5
  Così Giampiccolo 2011, 12, che non offre spunti originali in merito alla questione ma rimanda per 

questa datazione ai lavori di Giovanni Salanitro. Lo studioso (1988, 55) afferma che il centone 

«sia da porre dopo il IV secolo (probabilmente nel V), in quanto composto dopo il centone di 

Proba, della quale il centonario si rivela in più punti pedissequo imitatore», tesi sostenuta, senza 

ulteriori approfondimenti, anche in Salanitro 2007, 20. 
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Nel Parisinus Latinus 13047 il v. 16 presenta, infatti, un numero di sillabe mag-

giore del dovuto: 

 

spiritus intus alit et casto se corpore miscet.  
 

Questa anomalia metrica venne risolta da Marténe e da Arevalo con l’eliminazione 

di et, da Huemer attraverso l’omissione del pronome riflessivo, espunzione condivi-

sa anche da Schenkl ma non da Riese che mantenne nell’Anthologia latina il verso 

nella sua interezza. 

Quanto ai modelli di riferimento, Schenkl ipotizza che il v. 15 nasca dalla sutura 

di Aen. 4.556 huic se forma dei [uultu redeuntis eodem] con ecl. 4.7 [iam noua pro-
genies] caelo demittitur alto, con mutamento di demittitur in demissus e aggiunta di 

ab su probabile contaminazione di Aen. 4.574 soluite uela citi. deus aethere missus 
ab alto, mentre suggerisce per il v. 16 la compressione in un solo esametro di due 

versi successivi del modello, Aen. 6.726 s. spiritus intus alit, [totamque infusa per 
artus] / [mens agitat molem] et magno se corpore miscet. 

La consapevolezza che non sia rara nelle composizioni centonarie la difettosa 

giustapposizione di emistichi non complementari per eccesso
6
 ha spinto La Bua

7
 ad 

accettare la posizione di Riese e a suggerire questa interpunzione per i versi: 

 
Huic se forma dei - | caelo demissus ab alto / spiritus -, intus alit |  
et casto se corpore miscet 
 
A costei dentro l’immagine di Dio (lo spirito sceso dall’alto del cielo) alimenta se stes-

sa e si mescola al casto corpo
8
. 

 

Lo studioso, considerando, infatti, l’espressione caelo demissus ab alto spiritus un 

inciso posto in funzione appositiva di forma dei, propone un’interpunzione dopo spi-
ritus in modo che intus alit abbia per soggetto il primo emistichio del v. 15. 

Di recente è tornata sulla questione Giampiccolo
9
, ipotizzando che il centonario 

intendesse con forma dei l’arcangelo Gabriele; confortata dal fatto che nell’ipotesto 

virgiliano la formula è riferita all’immagine del dio Mercurio che si presenta come 

messaggero in sogno ad Enea, cita a suffragio della sua traduzione di forma dei con 

‘angelo’ un passo della Laus Sancti Iohannis in cui l’arcangelo Gabriele viene defi-

nito insignis caelestis forma decore ma «a differenza del testo di Paolino, dove il so-

stantivo forma non ha alcuna determinazione, nel centone, in ragione del genitivo 

 
6
  Questa tesi è stata ampiamente dimostrata da Palla 1983, 279-97, che cita come esempi di versi 

più lunghi della norma AL 15 R
2
.145 oblitus fatorum, manet alta mente repostum; AL 719a R

2
.34 

aetherios dixere quia sit diuinitus illis; 112 Aegyptum uiresque Orientis miranda uidetur; AL 719 

R
2
.78 concordes animae si non inrita dicta putaris (pp. 288 s.). 

7
  La Bua 1991, 114. 

8
  Osservando la mancanza di attestazioni di intus con il dativo, La Bua (p. 114) ipotizza che esso 

sia impiegato come avverbio e si riferisca sia al concetto di se alit sia di huic. Ritiene che vi sia 

nel passo la presenza di un hysteron proteron in quanto in un primo momento la forma divina si 

unisce al corpo della Vergine, quindi si alimenta nel suo grembo. 
9
  Giampiccolo 2010, 549-53; 2011, 69-74. 
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dei, si può stabilire un’equazione tra forma dei e angelo, essendo quest’ultimo 

un’immagine di Dio»
10

. Propone, pertanto, di leggere e tradurre così i vv. 15 s.: 

 

Huic se forma dei; caelo demissus ab alto  
Spiritus intus alit et casto se corpore miscet 
 

A Costei l’angelo si offrì: lo Spirito, disceso dall’alto del cielo,  

si alimenta all’interno e al casto corpo si mescola. 

 

Credo, tuttavia, che si possa proporre per questi versi una diversa lettura; ritengo, in-

fatti, che in questo distico il centonario, più che essere interessato a citare un model-

lo virgiliano preciso, abbia in mente un passo di Paolino di Nola sulla discesa dello 

Spirito Santo:  

 
carm. 27.62 s.  

qua sanctus quondam caelo demissus ab alto 
spiritus ignito diuisit lumine linguas, 

 

Da notare, infatti, l’artificio compositivo di far seguire al prelievo della seconda par-

te di v. 62 il termine spiritus, ovvero la stessa parola con cui inizia il v. 63, sebbene 

quest’incipit venga tratto ‘tecnicamente’ da un modello diverso, in questo caso Aen. 
6.726 secondo un raffinato espediente combinatorio tipico della poesia centonaria

11
.  

La consapevolezza della sicura conoscenza da parte dell’anonimo centonarius 

dell’opera del Nolano ci aiuta a risolvere anche il problema esegetico legato ai vv. 

15 s.; in Paolino, infatti, compare l’espressione forma dei, e proprio in riferimento al 

Figlio di Dio che assume natura umana grazie al Suo concepimento da parte della 

Vergine: 

 

carm. 31.56-61  

Virgine conceptus, uirgine natus homo, 
Cuncta gerens hominum, cunctos et corpore in uno 
Cunctorum dominus suscipiens famulus. 
Factus enim serui forma est, qui summus agebat, 
Forma dei regnans cum patre rege deus.   60 

Suscepit formam serui culpamque peremit, 
 

La stessa espressione verrà ripresa, sempre nel medesimo contesto e con lo stesso 

significato, anche da Corippo:   

 
Iust. 2.59-62 

Forma dei, uerae sese uelamine carnis  
Caelorum factor dominus deus, unica patris  60 
Forma dei, uerae sese uelamine carnis 

 
10

  Giampiccolo 2010, 552 poi in 2011, 71 n. 165. 
11

  Nel cento Probae, ad esempio, questo particolare espediente compositivo compare ben dieci vol-

te: vv. 33 s., 96 s., 147 s., 246 s., 255 s., 417 s., 467 s., 527 s., 607 s., 609 s. In proposito si veda 

Cataldo 1979, 35 s. 
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Induit, et serui formam de uirgine sumpsit. 
 

Analogamente ai due passi citati, nel centone l’espressione huic se forma dei non si 

riferisce all’arcangelo Gabriele ma a Gesù Cristo: in questo emistichio, ellittico del 

verbo
12

, il poeta precisa con una formula di grande rigore teologico che Cristo è 

immagine sostanziale del Padre secondo il concetto di Christus imago dei, già pre-

sente in Itala 2 Cor. 4.4 Christus est imago Dei, che diventerà un classico negli auto-

ri cristiani (cf. Novatian. trin. 18.947
B Sic ergo et Christus, id est imago Dei et filius 

Dei; Mar. Victorin. adu. Arium 1.19 Quod Christus de deo, non ex his quae non 
sunt: ut non splenderet illis inluminatio euangelii gloriae Christi qui est imago Dei; 
1.20 Christus autem imago Dei; Ambr. in Luc. 10.49 solus enim Christus est plena 
imago Dei propter expressam in se paternae claritudinis unitatem).  

La completa adesione del centonario all’ortodossia del Concilio di Calcedonia si 

esplica anche al verso seguente, a cui viene affidato il concetto dell’umanarsi di Cri-

sto, figlio di Dio, attraverso il momento dell’Incarnazione del suo Verbo in corpo 

umano.  

Il v. 16, infatti, risulta essere dal punto di vista dottrinale uno degli esametri più 

importanti di tutta l’opera; la necessità di esprimere in maniera ineccepibile uno dei 

concetti teologici maggiormente presi di mira dal monofisismo è forse il motivo che 

ha spinto l’autore a mettere così a dura prova la tecnica compositiva del verso.  

Proporrei, dunque, di leggere così i vv. 15 s.: 

 
huic se forma dei: caelo demissus ab alto 
Spiritus intus alit et casto se corpore miscet 
 
A lei (si unì) l’immagine di Dio: sceso dall’alto del cielo 

lo Spirito si alimenta dentro di lei e si mescola al casto corpo.  

 

Che nella composizione della sua opera il centonario avesse presente non solo Virgi-

lio ma anche la tradizione poetica cristiana si desume anche dal v. 18, che risulta 

fondamentale per la datazione del componimento: del Mantovano si dimostra solo il 

primo emistichio (due i possibili luoghi: Aen. 2.591 alma parens, [confessa deam 
qualisque uideri]; Aen. 10.252 alma parens [Idaea deum, cui Dindyma cordi]) men-

tre il resto del verso più che suturare Aen. 6.621 uendidit hic auro patriam domi-
numque potentem, sembra richiamare un passo di Sedulio in cui si descrive proprio 

la Vergine Maria sempre nel contesto dell’incarnazione del Verbo di Dio: 

 
carm. pasch. 2.40-3 

Virgo sinus gaudetque suum paritura parentem.  40 

Iamque nouem lapsis decimi de limine mensis 
Fulgebat sacrata dies, cum uirgine feta 
Promissum compleuit opus: uerbum caro factum, 

 

 
12

  Non è il solo caso di ellissi del verbo nel centone: cf. ad es. il v. 4. 



Sulla cronologia del ‘De Verbi incarnatione’ (‘AL’ 719 R2) 

- 395 - 

La pubblicazione dell’opera di Sedulio, avvenuta nel 495 d.C. ad opera del console 

dell’anno precedente Turcio Rufio Aproniano Asterio
13

 risulta, pertanto, un sicuro 

termine post quem per la composizione del centone.  

Anche la produzione dei poeti centonari a lui precedenti sembra interessare 

l’anonimo autore del de Verbi incarnatione, come dimostrano i vv. 11 s. da cui e-

merge la sua conoscenza dell’Epithalamium Fridi di Lussorio: risultano, infatti, 

chiare le analogie tra questi due versi in cui viene descritta la Vergine Maria ed i vv. 

31 s. dell’opera del poeta africano: 

 
Iam matura uiro, iam plenis nubilis annis, 
Cui genus a proauis ingens clarumque paternae 

 

Se per entrambi i testi il primo verso dipende dalla descrizione di Lavinia di Aen. 

7.53 iam matura uiro, iam plenis nubilis annis, luogo ricorrente nella poesia cento-

naria nella descrizione di giovani donne (Auson, cent. nupt. 34 in riferimento alla 

sposa; Proba, cento 132 in riferimento ad Eva), la scelta di Lussorio di proporre al 

verso seguente l’illustre discendenza di Camerto presentata in Aen. 12.225 cui genus 
a proauis ingens clarumque paternae per indicare la nobiltà degli avi della sposa si 

spiega tenendo presente che il suo centone è, di fatto, un epitalamio in cui il poeta 

pone in bocca a Venere l’encomio della sposa, reso attraverso l’amplificazione del 

motivo della bellezza che viene associata all’onore della famiglia d’origine della 

fanciulla, in linea con tutta la tradizione epitalamica
14

. 

Il fatto che il De Verbi incarnatione riprenda nella descrizione di Maria gli stessi 

luoghi virgiliani con cui Lussorio descrive la nobile origine della sposa risulta qual-

cosa di più che una semplice coincidenza, tenuto conto che negli altri centoni cri-

stiani e nelle parafrasi bibliche non si fa mai menzione dei nobili natali della Vergi-

ne e che, più in generale, l’interesse teologico e letterario per la genealogia e 

l’infanzia di Maria si sviluppa solo a partire dalla seconda metà del V secolo.  

Infatti, se il primo forte impulso alla riflessione sulla Madre del Salvatore e, di 

conseguenza, alla sua venerazione matura con il progredire della dottrina trinitaria 

attraverso i grandi dibattiti teologici avvenuti nel periodo compreso tra il concilio di 

Nicea del 325 e quello di Calcedonia del 451, in cui comincia una presenza diretta 

della Vergine nella liturgia, è tra la metà del V sec. e la metà dell’VIII sec. che si 

sviluppa uno specifico interesse mariologico come testimoniano il Concilio Costan-

tinopolitano II del 553, in cui si definisce la divina maternità di Maria, e il Concilio 

Lateranense I del 649, in cui si stabilisce la sua perpetua verginità. Parallelamente si 

assiste al diffondersi di un’ampia letteratura omiletica legata a tutte quelle celebra-

zioni mariane come la Natività, la Presentazione al Tempio e soprattutto la Dormi-

zione o Assunzione, che vanno via via diffondendosi, e inizia la riflessione sugli e-

stremi della vita della Vergine, soprattutto in Oriente dove vengono ampiamente 

 
13

  Sul Carmen Paschale si segnala Springer 1988. Su Turcio Rufio Aproniano Asterio si veda, inol-

tre, Ammannati 2007, 227-39. 
14

  Sull’Epithalamium Fridi si rinvia a Fassina 2006. 
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sfruttati i Vangeli apocrifi
15

. L’Omilia I sulla Dormizione di Giovanni Damasceno
16

 

è uno dei primi testi in cui si ripercorre l’esistenza di Maria, a partire dalla nascita da 

Gioacchino e Anna, proprio sulla scorta del Protovangelo di Giacomo
17

. 

Alla luce di questo, si può ipotizzare un ulteriore slittamento della cronologia di 

AL 719 R
2
, la cui genesi potrebbe risalire alla prima metà del VI sec.: il rigore cristo-

logico dimostrato dal centonario sembra ben inserirsi nel particolare clima generato-

si in questo periodo a causa dell’inasprimento delle dispute contro i monofisiti, che 

culminò con la convocazione da parte di Giustiniano del Concilio Costantinopolita-

no II prima ricordato. 

Se prestiamo attenzione ai versi finali del centone in cui all’immagine dell’ascesa 

del Risorto segue la menzione dei pia sacra, ovvero della celebrazione dell’evento 

da parte della comunità cristiana, si può ipotizzare che il testo sia stato pensato e 

composto per la festa liturgica dell’Ascensione e destinato alla preghiera comunita-

ria dinnanzi a una cerchia di persone che fossero in grado di cogliere non solo il rife-

rimento liturgico ma anche quello volutamente culturale imposto dalla tecnica cen-

tonaria: 

 

vv. 106-11 

Ex illo celebratus honos, laetique minores 
Seruauere diem, atque haec pia sacra quotannis 
Matres atque uiri, pueri innuptaeque puellae 
Carminibus celebrant paterisque altaria libant. 
            Ast ego qui cecini magnum et mirabile numen,  110 

Haec eadem gentique meae generique manebunt. 
 

Tale ‘destinazione d’uso’ liturgica spiegherebbe perché il centonarius fosse più inte-

ressato a far cogliere al suo pubblico le sue posizioni in materia di fede e l’eco della 

tradizione poetica cristiana a lui precedente che restare strettamente fedele alle ferree 

norme compositive di un genere che lasciava così poca libertà alla vena creativa dei 

propri esecutori. 
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Abstract: This paper focuses on textual and chronological problems found in the cento De Verbi incarnatione 
(AL 719 R

2
). The exegesis of vv. 15 f. is improved thanks to the discovery of their real source (Paulin of Nola). 

New light is also shed on chronological issues; considering how the anonymous poet seemed to know both 

Sedulius and Luxorius, his work can reasonably be dated to the early VI century. Theological arguments seem to 

reinforce this theory. 
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